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il problema

6
Agricoltura, 500mld da ministero e Regioni Marsica, ok al distretto agroindustriale

Ifondidisponibili1999perlarazionalizzazioneegliinterventiinagricoltura,am-
montanoaquasi500miliardi,dicui250dicompetenzadelministerodellePolitiche
agricolee249delleRegioni.Quest’ultimaparteverràcosìutilizzata:159,7miliardi
perleattivitàdelleassociazioniprovincialidegliallevatori;40aparzialecopertura
deimutuiinscadenzanel1999;49,6periprogrammiinterregionalicofinanziati.

IlConsiglioregionaledell’Abruzzohaapprovatoilprogettodileggesulla«Indivi-
duazione,delimitazioneeistituzionedeldistrettoAgroindustrialedellaMarsica».Il
pronunciamentoconsentetral’altrol’attivazionediiniziativedipromozione,forma-
zionespecialistica,valutazionedeglistandardqualitativieambientalidelleprodu-
zionielosviluppodellereticommerciali.
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Un corso
per manager
della cultura

SETTORE IDRICO: LA DOMANDA

Industria 12,1 mld mc/anno
Agricoltura 28,6 mld mc/anno
Usi Civili   7,1 mld mc/anno

● Famiglie
● Aziende Commerciali
● Usi Pubblici

60%
25%

15%

CONSUMI DELLE RISORSE IDRICHE: 47,8 mld mc/anno nel 1996

Il settore agricolo assorbe 
oltre metà della domanda 

di acqua

L a gestione dei beni artistici
e culturali costituisce un
punto nodale nella riforma

dei sevizi pubblici. Anche perchè
l’Italia è il paese più ricco di «ma-
teria prima». Per questo, la gestio-
ne dell’immenso patrimonio na-
zionale custodito in musei, pina-
coteche, strutture archeologiche
e monumentali, richiede prepara-
zione e competenza specifica di
alto livello.Proprio per soddisfare
queste esigenze e per andare in-
controadunsettoreinforteevolu-
zione che ha bisogno di idee e in-
novazioni, e dare una nuova op-
portunità a chi ha lavorato per an-
ni in altre attività e ora si trova
senza occupazione è stato pro-
mosso un corso per formare i ma-
nager della cultura. Ilprogettona-
sce dalla collaborazione tra Fe-
derculture -Federazione servizi
pubblici cultura turismo sport e
tempo libero- e la fondazione Idi.
Le lezioni partiranno a Roma nel
mese di maggio e sono destinate a
imprenditori e dirigenti senza oc-
cupazione, anche in mobilità, che
puntano a lavorare nel settore dei
musei, delle biblioteche, dei tea-
tri.

«Sono circa 10 mila -spiega Ro-
berto Grossi, segretario generale
di Federculture- i manager di pic-
cole e medie imprese che si trova-
no senza un impiego stabile per-
ché le aziende nelle quali lavora-
vanosonoandate fuorimercato. Il
corso è diretto a loro - aggiunge -
perché non vada dispersa la pre-
parazione e l’esperienza accumu-
lata in anni di lavoro e perché dia-
no un mano ad un settore che è in
espansione ma che ha bisogno di
una svolta manageriale». Solo ne-
gli ultimi 3 anni sono oltre 100 le
aziende nate nel settore: «Nasce
l’impresa culturale - aggiunge
Grossi - ci vuole chi la diriga per-
ché questo ruolo non può essere
lasciato a figure professionali an-
corate ai vecchi schemi». Nel lun-
goperiodo,però, lastrategiadovrà
essere diversa. «L’obiettivo - ag-
giungeGrossi-èchesianoigiova-
niacoprirequestiposti.Maalmo-
mento l’università non forma ma-
nager per il nostro settore. In atte-
sa che questo accada, dobbiamo
comunque pensare al presente e
quindiriconvertirealmanagment
deibeniculturalichihagiàlavora-
to con la stessa funzione in altri
settori». Del resto il turismo cul-
turale è in forte espansione e co-
preoramaiil43%del turismostra-
niero.Lapartecipazionealcorsoè
gratuita, la durata di 105 ore. Al
termine l’elenco dei partecipanti
sarà inviatoalleimpresedelsetto-
reincercadiunmanager.

I l primo atto si è chiuso da poco,
l’8 marzo, con l’approvazione
dapartedellaCommissioneAf-

fari costituzionali del Senato. E tra
qualche giorno a Palazzo Madama
si deciderà se il ddl 4014 tornerà in
aula già entro la finedelmese, come
richiesto dal governo. Il varo della
riforma della normativa sui servizi
pubblici locali ormai è imminente.
Campagnaelettoralepermettendo.

E, ovviamente, con qualche av-
vertenza. Monito di Antonio Mac-
canico,ministroper leRiformeisti-
tuzionali, in riferimento soprattut-
to al settore dell’energia elettrica:
«È auspicabile che il processo di ri-
forma non venga tradito da accordi
più o meno palesi tra le municipa-
lizzateeimonopolinazionali,affin-
chè non si arrivi al paradosso di so-
stituire semplicemente il monopo-
lionazionaleconilmonopolio loca-
le». Ancora: «Nel settore delle pu-
blic utilities occorre operare seria-
mente per creare un mercato vero e
non falso», prosegue Maccanico
pronunciandosicontro«privatizza-
zionidovecontinuaadesseredomi-
nante la mano pubblica oppure li-

beralizzazioni false sotto le quali ci
sono accordi di questo tipo». E con
lui si ritrovano anche il presidente
dell’Autorità per l’energia Pippo
Ranci e ilCommissarioalla concor-
renza dell’Unione europea Mario
Monti. Secondo il quale «va evitato
di riprodurre quelle condizioni di
monopolio che tendono a scompa-
rire per i servizi offerti in mercati
più ampi». L’occasione per riparla-
re di servizi pubblici - della loro li-
beralizzazione e privatizzazione - è
stata il convegno organizzato dalla
Fondazione Montedison, lunedì
scorso a Milano. Presenti anche il
ministro dell’Interno Enzo Bianco
e Adriana Vigneri, sottosegretario
allaFunzionepubblica.

Riprende Maccanico: «Da un
primo bilancio dell’applicazione
del decreto Bersani sull’elettricità
posso dire che la coraggiosa libera-
lizzazione della domanda, con la
grandenovitàdell’introduzionedei
consorzi d’acquisto per le piccole e
medie imprese, va proseguita sul
frontedella liberalizzazionedell’of-
ferta».

Ad oggi, spiega il ministro, la si-

tuazione è riassumibile in poche ci-
fre che documentano il successo
della liberalizzazione e la necessità
di completarla in tempi rapidi. «Se
si calcola che le mille piccole e me-
die imprese fortunate che potranno
acquistare elettricità da operatori
alternativi risparmieranno sulla
propriabolletta,pereffettodisconti
e ottimizzazione di consumi, oltre
60 miliardi, è facile capire che il ri-
sparmio annuo complessivo per il
sistema delle piccole e medie im-
prese, comestimatodall’Università
Cattolica di Milano, potrebbe esse-
re da subito di oltre 500 miliardi
l’anno». «Per questo il collega del-
l’Industria,EnricoLetta-aggiunge
Maccanico - sta cercando di accele-
rarealmassimolavenditadellecen-
trali Enel. Anche per il gas Parla-
mentoegovernosonoimpegnatiad
evitare strozzature sul fronte del-
l’offerta, perchè la riforma prevede
chetuttidal2003possanocomprare
gas da chi vogliono. Occorre dun-
que, proprio perchè il decreto Letta
è più aperturista di quello sull’elet-
tricità, maggiore attenzione alle
condizioni e alla disponibilità del-

l’offerta». Come ricorda Maccani-
co, nonostante già dal ‘90 sia possi-
bile la trasformazione in societàper
azioni, solo 154 su 1100 aziende di
servizio pubblico sono diventate
spa. Il 22% viene gestito diretta-
mente dal Comune, l’11% non ha
una disciplina adeguata nemmeno
alla legge di dieci anni fa. Quanto
agli interessi che la legge tocca, per
le municipalizzate si parla di circa
30mila miliardi di fatturato (con
una crescita media annua del 6,3%
dal ‘95al ‘98), investimentipercirca
4mila miliardi l’anno, 170mila oc-
cupatidirettie92milaindiretti.

SecondoMarioMonti, ildisegno
dilegge4014«introducesignificati-
vi elementidi concorrenzanellage-
stione dei servizi pubblici locali e
determina un progressivo abban-
dono dello strumento della gestio-
ne diretta del servizio, ovvero del-
l’affidamento diretto dello stesso a
soggetti controllati, da parte delle
autoritàlocali».

Il ddl «attribuisce agli Enti locali
il compito di organizzare secondo
determinate modalità i servizi pub-
bliciperiquali l’espletamentoinre-
gime di concorrenza non dia suffi-
cienti garanzie in terminidi regola-
rità, continuità, accessibilità, eco-
nomicitàequalitàdell’erogazione».
Tra i punti nodali della riforma, in-
fatti, comesottolineatopiùvoltedal
sottosegretario Vigneri, il concetto
che l’Ente locale non deve gestire,
ma controllare la gestione. Prose-
gue Monti: «Ritengo importante
l’aver sancito il principio secondo
cui il regime di concorrenza è sem-
pre da prevedersi qualora consenta
il conseguimento degli obiettivi di
interesse generale». Monti dà una
valutazione positiva all’impianto
della riforma «che coincide con
quanto espresso dall’Autorità ga-
rantedellaconcorrenzaedelmerca-
to, la quale ha riconosciuto che l’at-
to legislativo rappresenta una base
utile per avanzare verso la liberaliz-
zazione di settori fino ad oggi scar-
samenteapertiallaconcorrenza».

I l c o n f r o n t o
......................................................................................

Servizi pubblici locali, sulla riforma d’accordo Maccanico, Monti, Ranci
«Attenzione alle privatizzazioni dove continua a dominare la mano pubblica»
Il sottosegretario Vigneri: «Gli Enti locali devono regolare, non gestire»

«Municipalizzate, no ad accordi
con i monopoli nazionali»
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L’eccezione di oggi diventerà regola
ALESSANDRO PESCI - Sindaco di Fiesole

N el nostro Paese sta avvenendo una
vera e propria rivoluzione, qualcosa
che cambierà radicalmente il lavoro

degli Enti locali. Il disegno di legge 4014 se
verrà approvato segnerà un autentico “ri-
baltamento” nella gestione dei servizi di
competenza delle amministrazioni comuna-
li. Se infatti, fino ad oggi, tutte le decisioni di
esternalizzare, liberalizzare o privatizzare
la gestione dei servizi, sono stati “esperimen-
ti” o comunque tentativi di rinnovamento o
di autoriforma da parte di alcuni Comuni,
con l’approvazionediquesto disegnodi legge
l’eccezione, ancorché da motivare bene, di-
venterà la gestionedirettadei servizi dapar-
te dei Comuni, mentre la regola diventerà
esattamente quello che fino ad oggi è stata
l’eccezione: l’affidamento, tramite procedu-
re di evidenza pubblica, delle gestioni a sog-
gettidiversidagliEnti.

È una rivoluzione epocale, che cambia in
mododecisivo lagestionedellacosapubblica.
Èl’ultimoattodiunprofondorinnovamento
dell’amministrazione locale, che ha visto in
questi ultimi anni, con le diverse leggi di ri-
forma, un forte cambiamento del modo di
amministrare e di lavorare nei Comuni. È
un cambiamento condotto per mano proprio

dalla sinistra, che da sempre, e per anni, è
stata il principale baluardo del “pubblico a
tutti i costi”, opponendosi a tutto ciò che po-
tesse sembraredirettoverso ilprivatoascapi-
to del pubblico.Adesso le cose sono cambiate.
Si è capito che si trattavadiposizioni troppo
rigide, e si è così potuto dare il via a una pro-
fondariformanelladirezionedell’efficienza,
scardinandoblocchi ideologicicheperdecen-
niavevanoimpeditoquestenovità.

Daquiadirechel’ideasiadavverodiven-
tata patrimonio comune, all’internodella si-
nistra, in realtà ce ne corre. Se infatti è vero
che nessuno si oppone ormai in via di princi-
pio alla liberalizzazione dei servizi, è però
anchevero che ognunoha la sua idea sulmo-
dodi arrivarci, unpo‘ comeavvieneper il fe-
deralismo, che tuttivoglionomaognunoalla
suamaniera.

Ci sono però, a nostro avviso, almeno due
elementichepossonoindicarelastradadase-
guire. Il primo sono le direttive dell’Unione
europea, che indirizzanoverso laconcorren-
za e ilmercatoanchenella gestione dei servi-
zi. Il secondo le pochissime esperienze di Co-
muni che hanno già sperimentato queste no-
vità.Fraquesti pochissimi c’è ancheFiesole.
Queste idee, da noi, non sono vere e proprie

novità. Da quasi dieci anni abbiamo infatti
attuatounprofondoprocessodi autoriforma
della macchina comunale che è andato pro-
prio nella direzione indicata dal Ddl 4014,
anticipando e facendo diventare regola pro-
prioquellocheancoraoggirimaneeccezione.
Abbiamo esternalizzato la gestione di gran
parte dei servizi comunali, dalla biblioteca
agli asili nido, dalla gestionedell’acquedotto
a quella dei centri giovani, dal trattamento
dei rifiuti alCentrodiurno, fino a creare, fra
i primi in Italia, una azienda speciale per la
gestionedeibeniculturali,delpatrimonioar-
cheologico e delle aree espositive. Anche per
questo riteniamo di poter dire la nostra su
quantostaaccadendo.

Prima di tutto, ci pare, occorrerebbe una
maggiore gradualità. Invertire la rotta in
modo così radicale, per una struttura tipica-
mente “lenta” come una amministrazione
comunale, richiede tempo emododimetabo-
lizzare il cambiamento. E d’altro canto va
anche tenuto presente che occorre tempo per
dare modo al mercato di formarsi e formare
imprese epersonale ingradodioffrire le com-
petenze necessarie a gestire dei meccanismi
complessi e delicati come i servizi che occor-
ronoallacomunità.

Ci sonopoiduediversimodiperprocedere
a questo cambiamento. C’è la cosiddetta
”esternalizzazione”, attraverso la quale si
mette fuori dal Comune la gestione e l’orga-
nizzazione dei servizi, senza vendere niente.
E c’è invece la“privatizzazione”, che è ilve-
roeproprio ricorsoallaconcorrenza.Danoi,
in Toscana, i problemi sono anche altri. La
Regione,conattod’imperio, si èattribuitagli
ambiti per gestire i servizi, senza considerare
quello che è più importante, e cioè che nessu-
nopuòstabilireesternamente,dall’alto,qua-
le sia il livello ottimaleper organizzare lage-
stionedei servizi.Soltanto iComunipossono
farlo. Solo essi hanno infatti il polso della
reale situazione, ed hanno al loro interno la
forza di farlo e di stabilire il modo di farlo.
Ogni tipo di servizio necessita dimodi adatti
peresseregestito.

Occorre in questo senso seguire la linea
guida della flessibilità, non si può pensare di
condurre a sintesi la complessità e la diversi-
tàdel reale.SenzacontarechesoltantoilCo-
muneconosce il territorioe lagentecheciabi-
ta echeèpoi il cliente, l’utenteo,come locon-
sideriamoaFiesole, il sociodell’amministra-
zionecomunale.L’obiettivo,per tuttinoiche
amministriamo, e ancor più all’interno di

questo nuovo modo di intendere la gestione
della cosa pubblica, deve rimanere sempre
l’interesse del cittadino. Quando i manager
pubblici lavorano perché il passaggio dalle
aziende monopolistiche a quelle in concor-
renza sia accompagnato da tutti i “paraca-
dute” necessari, fanno esattamente il loro
mestiere, proteggendo ciò che è stato loro
chiestodiproteggereegestire.

Noi amministratori non abbiamo questo
compito: non dobbiamo “proteggere” i Co-
muni. La nostra “missione” è un’altra: rap-
presentare i cittadini e lavorare per loro.
Siamonoi,moltopiùdelle varieassociazioni
di consumatori, che dobbiamodifendere i lo-
ro interessi. Che sono sostanzialmente due:
fare funzionare meglio i servizi e far pagare
meno tasse possibili. È esattamente dalla ri-
cerca di questi due obiettivi che passa il rin-
novo del patto sociale. Qui, nella soddisfa-
zionediquesteduediverse (eapparentemen-
te inconciliabili) domande, va trovata l’ori-
gine di unapossibile armonia fra i cittadini e
le amministrazioni locali. È ovvio, raggiun-
gerequestidueobiettiviè semprepiùdifficile.
Nei Comuni aumentano le competenze e di-
minuiscono le disponibilità economiche. Il
primo ostacolo va affrontato con decisione,

senza spaventarsi o lamentarsi. Il secondoha
bisogno di profondi rinnovamenti da parte
dello Stato che, abbandonando tutte le idee
di addizionali varie, vada condecisione ver-
so una compartecipazione dei Comuni alle
tasse dello Stato, dunque senza ulteriori ag-
gravi fiscali a danno dei cittadini. Ma da
parte nostra c’è soprattutto da capire che il
ruolo del Comune è cambiato e dovrà cam-
biare in modoancora più radicalenei prossi-
mianni.

Dovràentrarenelmododipensareditutti
gli amministratori che il ruolo del Comune è
nonpiùgestire,macontrollare lagestionedei
servizi.Occorreattrezzarsiperquesto scopo,
creando competenze e strumenti per indiriz-
zareepoicontrollare il lavorodelle impresea
cui sono affidati i servizi, nel perseguimento
dei due scopi fondamentali, la qualità degli
stessi servizi e il risparmio dei cittadini.
L’autoriforma dei Comuni, insomma, non è
un esercizio politico o organizzativo che
cambia le coseperunastranaideadiqualche
ministro o di qualche sindaco più lungimi-
rante o idealista di altri. È un processo fon-
damentale che deve avvenire per rappresen-
tare e difendere al meglio gli interessi dei cit-
tadini.


